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CAMERA DEI DEPUTATI SESSIONE DEL 1860 

Chambre des députés donnaient d'avance leur adhésion à ce 
suffrage; les adresses des deux Chambres au Roi sanctionnaient 
implicitement le traité. 

« Après cette manifestation libre et légale de la volonté de 
la Savoie, qu'irions-nous faire à la Chambre? 

« Quelle autorité auraient nos quelques voix, lorsque la 
grande voix du suffrage universel s'est fait entendre avec tant 
d'unanimité? 

« Comment pourrions-nous prêter serment à une Monarchie 
et à un Statut, dont notre pays tout entier a déclaré vouloir 
se séparer? 

« Et un Parlement italien, celui-là même qui a acclamé 
l'annexion au Piémont des provinces italiennes qui ont voulu 
se réunir à lui, un Parlement italien pourrait-il hésiter à con-
sacrer l'annexion à la France d'qne province que les Alpes, 
la langue, la race, les mœurs, les intérêts rendent française, 
et qui, sur l'invitation du Roi et avec l'adhésion du Parle-
ment, a proclamé vouloir être française? 

« Certes, ce n'est pas sans quelque émotion que la Savoie 
se sépare d'une auguste Maison, dont elle a été le berceau, 
et à laquelle elle a prodigué pendant tant de siècles son sang 
et son dévouement; qu'elle se sépare de la nation piémon-
taise, à laquelle Punissait une si longue fraternité sous le 
mêmê sceptre paternel et le même glorieux drapeau. 

« La Savoie ne sera jamais indifférente aux destinées de la 
Maison de Savoie et du Piémont. 

« Mais le principe de nationalité, auquel ils se sont dévoués 
et qui est la base.de leur politique, rejette la Savoie dans les 
bras de la France. Le cri de Vive l'Italie ne peut se traduire 
pour elle que par le cri de Vive la France ! 

« Les soussignés croient donc devoir se borner à prier la 
Chambre de consacrer, par l'unanimité de son.vote, ce que la 
nature appellê évidemment, ce que le Roi a consenti, ce 
que l'unanimité des Savoisiens a déjà librement et légalement 
proclamé, la réunion de la Savoie à la France; de hâter la 
mise à exécution d'une chose aujourd'hui nécessaire, la fin 
d'un état transitoire qui n'a pour tous que des inconvénients, 
et d'accueillir aussi les voeux que nous ne cesserons de faire 
pour la Maison de Savoie et pour nos anciens frères, même en 
leur donnant un éternel adieu. 

« 15 mai 1860. 
De Boigne, député de Chambéry; De Martinel, dé-

puté d'Aix; Chapperon, député du Pont-Beauvoisin; 
Greyfié, député de Moutiers ; Girod de Montfalcon, 
député d'Y enne; Pelloux, député de Bonneville; 
Pissard, député de St-Julien ; Grange, député d'Ai-
fifuebeiiejDELAFLÉcHÈRE, député de SI-Jeoire; Favrat 
de Bellevaux, député d'Evian; M. Blanc, député 
d'Ugine ». 

Il deputato Replat aveva annunciato al seggio della Presi-
denza l'intenzione di prendere la parola quando si fosse letta 
questa dichiarazione de'suoi colleghi di Savoia. Se ora si trova 
presente, gli concederò facoltà di parlare. 

Voci. Non c'è. 
pres i dente . In tal caso aprirò la discussione generale. 
Sarà concessa facoltà di parlare a ciascuno degli inscritti 

con questo ordine, che primo ad averla sia il primo iscritto 
per parlare contro, poi il primo iscritto per parlare in favore, 
poi terzo chi è iscritto per parlare in merito. 

La parola è al deputato Castellani-Fantoni. 
MASSEI. Domando la parola per una quistione pregiudi-

ziale. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
MASSEI. La Camera italiana è chiamata a discutere e a de-

cidere la più grave di tutte le quistioni : se due provincie ita-
liane, o almeno che furono da secoli riunite all'Italia, deb-
bano oggi in piena pace essere cedute ad una potenza limi-
trofa. 

Questa grave quistione preoccupa gli animi e la mente dei 
deputati non solo, ma di tutto il paese, anzi dirò meglio della 
intera nazione. E bene sta : il voto che siamo per pronun-
ziare è voto da ponderarsi grandemente. 

A me non ispetta, o signori, di toccare il merito della qui-
stione ; a me non ispetta di esaminare se le provincie di cui 
si chiede la cessione siano o non siano addette alla naziona-
lità italiana; a me non ispetta l'indagare se la natura, se la 
lingua, se gl'interessi economici e politici pongono piuttosto 
queste provincie dalla parte della Francia che dalla parte del-
l'Italia; a me non ispetta di giudicare se fu migliore geografo 
Giulio Cesare quando segnava i confini d'Italia alla Turbia, 
ovvero Napoleone quando li segnava sulle sponde del Varo... 

PRESIDENTE. Permetta il signor Massei; io devo preve-
nirlo che avendo egli chiesto la parola per una questione 
pregiudiziale, sarebbe anzitutto conveniente enunciare quale 
è, e poi svilupparla. 

MASSEI. Questo è appunto il momento in cui annunzio la 
questione pregiudiziale; essa è la proposta della sospensione 
della discussione. 

Varie ragioni, o signori, mi spingono a fare questa proposta. 
Questa proposta può dispiacere forse al Ministero che ci ha 

invitati a decidere con sollecitudine la questione; a me duole 
di dispiacere al Ministero, a cui non vorrei giammai dispia-
cere. (Ilarità) 

Primieramente io rifletteva che gli animi non sono ora in 
quello stato tranquillo di calma, in cui si devono deciderete 
grandi questioni. 

Non giova dissimularlo, gli animi sono concitati : da una 
parte propendono per l'annessione alla Francia, in ricom-
pensa dei benefizi che dalla Francia abbiamo ricevuti; dal-
l'altra parte propendono per la negativa di quest'annessione 

- per l'affetto sviscerato che ""portano ai fratelli della Savoia, 
e più specialmente a quelli della contea di Nizza. 

In questo movimento degli animi, in quest'agitazione degli 
spiriti, io credo che nGi non siamo>giudici sufficientemente 
calmi per pronunciare la nostra sentenza. Dando tempo alla 
riflessione, maturando meglio il progetto, esaminandone me-
glio i motivi (Rumori), si potrà forse giungere con geniale 
soddisfazione a rendere un voto più uniforme e più coscien-
zioso. 

Io so bene, o signori, che la moderazione, la quale anima 
tutti i membri di questa Camera, il desiderio che hanno tutti 
di non inasprire la piaga, farà usare termini privi d'ogni ama-
rezza, che la saviezza presiederà a questa discussione; non 
pertanto la gravità del quesito, la gravità del sacrifizio è tale 
che non può fare a meno di suscitare qualche calda parola, 
non può a meno di far nascere qualche divergenza penosa. 
Per questa ragione principalmente io mi proponeva di invitare 
la Camera ad accettare la proposta di sospensione. 

Ma yi ha ancora un'altra ragione, la quale mi sembra che 
militi a favore della mia proposizione. Udiste anche dalla 
bocca dei ministri, che non è ancora ben-stabilito il limite 
che deve separare la Francia dall'Italia ; non è ancora ben 
determinato il confine di quelle provincie che si vogliono ce-
dere ; che tuttavia resta incerto qual sia il punto che dovrà 
separare le due nazioni. 

Ora, se noi daremo campo a meglio esaminare la cosa, noi 
daremo al Ministero medesimo una forza maggiore per otte-
nere migliori condizioni. 


